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Odissea di pescatori siracusani 
Assolti ma ancora trattenuti 
in Libia in attesa 
del processo d'appello 

WALTER RIZZO 

• i l SIRACUSA. Per dicci (ami-
glie siracusane l'angoscia non 
sembra destinata a Unire. Do­
po aver trascorso ore ed ore in 
attesa dietro i vetri dell'aero­
porto catancsc di Fontanaros-
sa, per i parenti dei pescatori 
siracusani da tre mesi detenuti 
in Libia, ieri mattina e arrivata 
l'ultima doccia fredda. I pesca­
tori siciliani in eliciti sono libe­
ri, ma non potranno lasciare il 
paese nord-africano almeno fi­
no a quando non verrà cele­
brato il processo di appello 
chiesto dal magistrato che so­
stiene l'accusa nei loro con­
fronti. Da Ire mesi detenuti, i 
pescatori hanno intravisto la li­
berta e poi. con una beffa cru­
dele, sono nuovamente stati 
bloccali dalle autorità di Tripo­
li che, pur non trattenendoli in 
carcere, hanno negato loro la 
possibilità di ripartire alla volta 
dell'Italia. 

•1 pescatori siracusani in ef­
fetti sono stati liberali ieri intor­
no alle tredici - dice Gioacchi­
no "Frizzino, consigliere della 
nostra ambasciata in Libia che 
abbiamo raggiunto telefonica­
mente a Tripoli - dopo la loro 
uscita dal carcere sono stati 
condotti presso la sede di Ben-
gasi del ministero degli Esteri 
libico e II sono stati presi in 

; consegna dal nostro console e 
condotti nella nostra rappre­
sentanza diplomatica. Questa 

• mattina abbiamo però avuto 
I una comunicazione, per ora 

solo verbale, da parte delle au­
torità libiche che ci hanno in-

; formato che i pescatori sicilia­
ni non possono lasciare il pae­
se, poiché il magistrato che so­
stiene l'accusa contro di loro 
ha presentato appellu. A que­
sto punto per il loro rimpatrio 
bisognerà attendere la cele­
brazione del processo di se­
condo grado. La nostra amba­
sciata si e immediatamente at­
tivata affinché il processo ven­
ga celebrato al più presto, ma 
naturalmente non possiamo 
azzardare previsioni sui tempi 

che si renderanno necessari». 
Abbiamo quindi chiesto no­

tizie in merito alla sistemazio­
ne del nostri connazionali. -In 
questo momento i pescatori 
stanno bene e sono assistiti dal 
nostro consolalo a Bengasi -
risponde il consigliere Tnzzino 
- non avendo locali adatti ad 
ospitarli abbiamo chiesto la 
collaborazione di una azienda 
italiana che opera nella zona 
che ha accettato di buon gra­
do di offrire ospitalità ai nostri 
connazionali». 

La tormentata vicenda di cui 
sono involontari protagonisti 
Antonio Quadarella, Sebastia­
no Boscarino, Franco Filangie­
ri, Francesco Romano, Salva­
tore Campisi, Agatino Pellegri­
no. Pietro Di Mari. Massimo 
Romano e il tunisino Fathi Mi-
kacer prese le mosse ottanta-
cinque giorni fa, quando il 
•Giovanni XXIII- e il -Massimo 
M.», i due pescherecci sul quali 
erano imbarcati, vennero bloc­
cati al largo del Gollo di Homs 
dalle motovedette della Ja-
mhairia e condotte in porto. 
Dopo quasi tre mesi il proces­
so si é concluso giovedì scorso 
con una sentenza che ordina­
va la scarcerazione dopo il pa­
gamento di una multa di sette 
milioni per ogni pescatore. A 
quel punto una nota diffusa 
dalla presidenza della Regione 
siciliana dava per Imminente 
la liberazione dei marinimi e il 
loro rimpatrio. Domenica po­
meriggio a Fontanarossa é ini­
ziata l'attesa dei parenti che, 
con ogni mezzo, avevano rag­
giunto lo scalo aeroportuale 
catancsc. convinti di poter 
riabbracciare in poche ore i 
propri cari. Un'attesa che in 
breve si è trasformala in ango­
scia contornata da uno stillici­
dio di notizie confuse e spesso 
contraddittorie. Di rinvio in rin­
vio si é giunti a ieri mattina, 
quando la dichiarazione dei 
funzionari dell'ambasciala ita­
liana a Tripoli ha troncato ogni 
speranza residua. 

La guerra dell'acqua 

Armistizio fino a ottobre 
tra Imperia e i coltivatori 
della Piana di Albenga 
tm PIEVE DI TECO. Armisti­
zio fino al 31 ottobre prossi­
mo nella guerra dell'acqua 
tra gli imperiesi e gli agricol­
tori della piana di Albenga. 

' una delle tante «guerre tra 
poveri» che costellano que- , 

: sta stagione di straordinaria 
' SiCCità. 

Casus belli il by-pass rea­
lizzato a tempodi record per 
prelevare a vantaggio degli 
imperiesi l'acqua del torren­
te Arroscia. e inaugurato nei 
giorni scorsi dal sindaco di 
Imperia Claudio Scalda. 
Contro quest'opera, che 
danneggerebbe le coltiva­
zioni pregiate della piana al-
benganese e della bassa val­
le Arroscia. contro questa 

' decisione.ritenuta lesiva per 
gli agricoltori era stata orga­
nizzata per l'altro ieri una 

. marcia di protesta alla quale 
hanno partecipato più di 
mille persone. Durante la 

manifestazione le persone 
che avevano risposto all'ap­
pello hanno bloccato il traf­
fico nell'unica strada di fon­
do valle per quasi tutta la 

, giornata ed hanno poi occu­
pato il municipio di Pieve di 
Teco, nel cui comune è stato 
realizzato l'impianto di 
pompaggio del by-pass. 

Durante la protesta nel 
corso della giornata ci sono 
stati alcuni momenti di ten­
sione. Per fortuna, nella se­
rata si è arrivati all'armistizio 
di cui dicevamo, sottoscritto 
dalla Provincia di Imperia, 
dai Comuni interessati e dal­
la Comunità Montana: i pre­
lievi dall'Arroscla saranno 
effettuati solo sino al 31 otto­
bre e comunque per quanti­
tà limitate e concordate, te­
nendo continuamente sotto 
controllo la situazione irri­
gua delle coltivazioni dell'ai-
benganese. 

Tragedia in un centro umbro Atterrito aveva ferito 
Affetto da disturbi psichici un milite con un coltello 
era stato rincorso dai Ce La madre accusa: «Potevano 
durante una crisi disarmarlo senza sparare» 

Giovane malato di mente ucciso 
a revolverate dai carabinieri 
Si era trasferito in Umbria, insieme alla madre, per 
cercare di migliorare la sua salute mentale. Giancarlo 
Gobbino, 34 anni, romano, è morto lunedi sera rag­
giunto da due colpi di pistola sparati dai carabinieri. 
In preda ad un raptus di follia, aveva aggredito un mi­
lite con un coltello. Per il magistrato - c o m e si dice -
«il caso è risolto». Ma qualche interrogativo resta, e la 
madre del giovane vuole andare fino in fondo. 

LORENZO PAZZAQLIA 

• • PERUGIA. <Era malato, 
ma non era un delinquente. 
Potevano disarmarlo, invece 
di sparare...». C'è disperazio­
ne e rabbia nelle parole di 
Irene Gobbinl. Suo figlio 
Giancarlo è morto da poco, 
raggiunto da due colpi delle 
pistole d'ordinanza dei cara­
binieri di Collazzone, un pae­
sino tranquillo tra le colline 
dell'Umbria, a pochi chilo­
metri da Todi. Soffriva di gra­
vi disturbi psichici, e quando 
gli hanno sparato impugnava 
un coltello. La versione uffi-
ciale dice che il giovane ha 
cercato di colpire uno dei 
due militi che lo avevano In­
seguito. Più tardi, al pronto 
soccorso, al brigadiere verrà ; 
riscontrata una ferita alla ma- ; 
no sinistra, otto giorni di pro­
gnosi. -Ma mio tiglio non era 
un violento», insiste la madre, 
che è decisa ad andare tino 
in (ondo, e ieri lo ha detto an­
che al magistrato che condu­

ce le indagini. 
A Collazzone Giancarlo 

Gobbinl c'era arrivalo un an­
no fa. La madre, che lavora 
alla Rai, gli aveva comprato 
una casa ed era andata a vi­
vere con lui. Sperava che un 
ambiente protetto e tranquil­
lo potesse alutarlo a guarire 
dalla malattia mentale che si 
era manifestata dieci anni fa, 
dopo la morte del padre. Ma 
in paese Giancarlo non aveva 
legato. I suoi coetanei lo de­
scrivono come una persona 
taciturna, isolata, ma anche 
sensibile e mite. Il suo unico 
slogo aggressivo era la veloci­
tà: alla guida della sua auto, 
una volta, aveva compiuto un 
carosello nelle vie del paese, 
turbando la quiete e danneg­
giando un'altra vettura. Per la 
gente del posto, insomma, 

. era un tipo «strano», ma so­
stanzialmente inoffensivo. 

Negli ultimi tempi, però, 
Giancarlo aveva dato a traiti 

Giancarlo Gobbinl 

segni di alterazione, e già una 
volta aveva minacciato, in se­
guito a una discussione, dei 
vicini di casa. Quella volta, si 
dice ora. aveva anche impu­
gnato un forcone. 

L'altra sera la scena si è ri­
petuta, ma qualcuno questa 
volta ha chiamato I carabi­
nieri. Un brigadiere e un altro 

milite hanno cercato di par­
largli. Intorno si era radunata 
una piccola folla di curiosi. 

< Giancarlo, probabilmente 
più spaventato della gente 
che lo circondava, alla vista 
delle divise è fuggito. Quando 
i carabinieri lo hanno rag­
giunto ha estratto un coltello. 
Si è scagliato contro uno dei 

due che è caduto e lo ha feri­
to alla mano. A quel punto 
sono partili i proiettili: hanno 
sparato entrambi, il brigadie­
re aggredito e l'altro carabi­
niere. Colpito a una gamba e 
al torace, Giancarlo Gobbinl 
è morto quasi subito. 

I testimoni, interrogati dal 
sostituto procuratore di Peru­
gia Cardella. avrebbero con­
fermato la versione ufficiale. 
Per il momento, dunque, non 
si ipotizzano reali nei con­
fronti dei due carabinieri. Ma 
interrogativi se li pongono in 
molli, e qualcuno ricorda la 
morte di un pensionato, ucci­
so pochi mesi fa a Bastia, 
sempre in Umbria, perché 
non aveva visto, di notte, la 
paletta dell'ali ad un posto di 
blocco. Quella volta, nono­
stante l'auto procedesse ad 
andatura modesta in una zo­
na scarsamente illuminata, 
un carabiniere non ci pensò 
due volte a sparare e divam­
pò la polemica. Ma stavolta, 
prima ancora che sull'uso di­
sinvolto delle armi da parte 
delle forze dell'ordine, ci si 
potrebbe interrogare anche 
su un altro punto: perché nel 
momento della crisi più acu­
ta, quando la sua mente era 
attraversata da chissà quali 
fantasmi, Giancarlo ha avuto 
come risposta soltanto il vol­
to severo della legge? Era ve­
ramente l'unica risposta pos­
sibile? 

Detenuto nel manicomio giudiziario di Reggio Emilia è assistito solo dai compagni di cella 
La denuncia di un verde arcobaleno e l'interrogazione al ministro della Giustizia Vassalli 

Roberto muore di Aids in carcere 
Roberto B., 30 anni, detenuto nell'ospedale psichia­
trico giudiziario di Reggio Emilia, sta morendo. Aids 
in fase terminale e ad assisterlo ci sono solo i suoi 
compagni di cella. La denuncia è del consigliere re­
gionale dei Verdi arcobaleno Carduccio Parizzi: «Le 
condizioni di Roberto sono al limite del sadismo isti­
tuzionale ed è paradossale: la sua condanna è ad 
un anno di pena, per piccoli furti». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' • ' 

EMANUELA RISARI 

M BOLOGNA Roberto B. 
non può: non può chiedere la 
sospensione della pena, per­
ché ormai nemmeno riesce a 
scrivere; non può essere cura­
to, ed ogni struttura sanitaria 
lo rispedisce indietro: non 
può più urlare dolore e rab­
bia: riesce a ripètere solo due 
parole, male e prigione. 

Ha 30 anni e sta morendo 
in una delle celle dell'ospeda­
le psichiatrico giudiziario di 
Reggio Emilia, curato solo dai 
suoi compagni di cella. A 
•scoprirlo» è stato il consiglie­

re regionale del Verdi Arcoba­
leno, Carduccio Parizzi, du­
rante un giro di «esplorazione» 
nelle realtà carcerarie della 
regione. «Basta una firma del 
magistrato di sorveglianza -
dice Parizzi -: tanto la direzio­
ne dell'ospedale psichiatrico 
giudiziario che l'assessore ai 
servizi sociali della Regione, 
Odescalchi, hanno garantito il 
loro impegno per far accoglie­
re Roberto in una qualche 

: struttura del territorio». 
Ma il giudice Prampolini -

hanno scritto i Verdi e il Movi­

mento Federalista Europeo in 
un'interrogazione al ministro 
della Giustizia Vassalli - «ap­
pare poco impegnato alla so­
luzione dei singoli casi, pro­
babilmente anche per l'alto 
carico di impegni, dato che 
deve seguire quattro istituti di 
pena in tre province diverse: 
Reggio, Parma e Piacenza». 
Dunque, «per alutarlo nella 
sua decisione», comincerà da 
oggi un digiuno a staffetta, 
promosso dagli aderenti ad 
un comitato nato proprio su 
questo caso. 

La follia deU'«opg», però, 
non é fatta di un solo episo­
dio: a Reggio é detenuto an­
che Pasquale G„ sieropositi­
vo, gravissimo per cirrosi epa­
tica: pochi giorni prima della 
visita del Verdi è stato assalito 
da topi di fogna, risaliti dalla 
«turca» collocata in ogni cella. 
Per cacciarli c'è voluto l'inter­
vento delle guardie. «La situa­
zione - spiega Parizzi - è mi­
gliorata negli ultimi anni, ma 

nell'ex convento di via Fran­
chi ci sono 180 detenuti (più 
venti, a turno, in licenza), 
quando la capienza massima 
sarebbe di 160 posti. I detenu­
ti sono seguiti solo da 75 
agenti di custodia: una con­
venzione con l'Usi 9 di Reggio 
Emilia, che prevedeva l'ap­
porto di 5 medici e 19 infer­
mieri, firmata nell'87 e che 
scadrà a fine anno, non è mai 
stata operativa. E di "rieduca­
zione* davvero non si parla: il 
Provveditorato non ha mai ri­
sposto alla richiesta di inse­
gnanti per mettere in piedi al­
meno qualche corso. Le celle 
sono sempre chiuse: dalle 9 
alle II e dalle 14 alle 16 per 
T'ora d'aria" non ci sono che 
coltili con muri all'issimi. Se 
uno non è matto lo diventa: e 
allora ci sono i letti di conten­
zione». • • • • • . 

E'cambiato il nome, ma i 
«manicomi criminali» restano 
un inferno pre 180. Del resto, 
dice ancora Parizzi, non è che 

il «giro» negli altri istituti peni­
tenziari lasci spazio all'ottimi­
smo: finora ha visitato le due 
strutture reggiane, quella di 
Piacenza e quella di Parma 
(dove, il 13 agosto scorso, un 
detenuto di 25 anni, in isola­
mento, si è sucidato). «La me­
tà dei detenuti è sieropositiva 
e sull'Aids non esiste nessun 
tipo di informazione sanitaria. 
Mancano gli infermieri, gli as­
sistenti sociali e gli spazi per la 
socializzazione, le convenzio­
ne con le Usi sono inapplica­
te, la legge Gozzini lettera 
morta». 

Dalla ricognizione nascerà 
, un libro bianco, ma Roberto 
non può aspettare: l'articolo 
684 del nuovo codice di pro­
cedura penale prevede la li­
berazione se la detenzione 
costituisce grave pregiudizio 
per il condannato». «Un dete­
nuto mi ha detto: qua fuori c'è 
un monumento alla Resisten­
za, ma noi slamo in un lager», 
commenta amaramente Pa­
rizzi. 

Lodovico Llgato 

L'omicidio di Lodovico Ligato 

Ad un anno dal delitto 
indagini vicine alla svolta 
A giorni summit in procura 
Ad u n a n n o dal la morte di Lodov ico Ligato i giudici 
s o n o vicini ad una c o n c l u s i o n e del le indagini? Dalle 
perizie bal ist iche s e m b r a n o e s s e r e emersi dettagli 
importanti c h e condurrebbero in Campania d o v e 
l'ex pres idente de l le Ferrovie aveva molti interessi 
e c o n o m i c i . D u e interrogazioni in Parlamento ( u n a 
è firmata dai comunist i Tripodi e Menniti) per c o n o ­
scere lo stato dell ' inchiesta. 

fra ROMA Undici agosto 90. 
A Pellaro, una frazione di Reg­
gio Calabria, a poche centi­
naia di metri dalla Festa del­
l'Unità, i killer della 'ndran­
gheta lanno fuoco contro Giu­
seppe Ligato, astro nascente 
della malavita locale. Il boss 
slava bevendo una birra nella 
sua automobile, a due passi 
dalla pattuglia della polizia 
che presidiava l'abitazione 
del procuratore della Repub­
blica di Palmi, Agostino Cor­
doba. I killer non si fanno inti­
morire dalla scorta e fanno 
fuoco lo stesso: più di un col­
po va a segno nell'auto degli 
agenti. Mancano solo pochi 
giorni al primo anniversario 
dell'assassinio di Lodovico Li­
gato, ex presidente delle fer­
rovie di Stato: l'ennesimo 
omicidio delle cosche locali 
suona quasi come una sfida 
per gli inquirenti e I magistrati 
che, liberandosi faticosamen­
te dalle decine di altri incari­
chi che gravano su di loro, 
stanno occupandosi del caso. 
Il Ligato più illustre, Lodovico, 
ex presidente delle ferrovie di 
Stato fu trucidato con oltre 
trenta colpi all'ingresso della 
sua villetta di Bocalc, all'estre­
ma perileria di Reggio: due 
chilometri di distanza in linea 
d'area dal piccolo boss loca­
le. Non è solo l'omonimia del­
le vittime a incuriosire gli in­
quirenti. In comune i due de­
litti hanno anche un'altro det­
taglio non marginale: l'arma 
usata dai killer è in tutte e due 
le occasioni una Clock 17 so­
prannominata «pistola di pla­
stica» perchè passa inosserva­
ta ai metal detector e proprio 
perciò è una delle anni prefe­
rite dai servizi segreti. La usa­
no anche organizzazioni della 
malavita di un certo calibro. 
La coincidenza manda all'a­
ria una delle ipotesi seguite 
con più attenzione, dopo un 
anno di indagini senza nessu­
na svolta di rilievo: quella che 
dietro all'omicidio di Lodovi­
co Ligato ci fosse anche la 
mano dei servizi segreti (ma­
gari stranieri) decisi in inter­
rompere In questo modo un 
traffico nel quale era coinvol­
to l'ex presidente delle ferro­
vie. 

A dare il via alle illazioni su 

un intervento degli 007 era 
slato un documentato ed ac­
curato rapporto dell'Alto 
commissariato per la lotta alla 
mafia, completato all'inizio 
dell'estate. Il rapporto, elebo-
rato grazie ad un archivio elet­
tronico che contiene le rolte 
seguite dalle armi usate in ag­
guati e attentati, olliva un ven­
taglio di ipolesi assai ampio, e 
indicava anche una possibile 
pista: la Campania. Bossoli 
molto simili a quelli rilovati 
accanto al corpo di Ligato 
(prodotti forse dalla stessa pi­
stola) sono stali trovati a quat­
trocento chilometri di distan­
za ai piedi di un boss camorri­
sta di un certo calibro massa­
crato qualche mese fa. 

In Campania portano an­
che alcune attività economi­
che di Lodovico Ligato ed è 
per questo che l'Alto commis­
sariato per la lotta alla mafia 
ha deciso di inviare i risultati 
della sua inchiesta anche alla 
commissione Antimafia. Con 
un primo risultato: ad un anno 
di distanza dall'omicidio, so­
no in arrivo in parlamento tre 
interrogazioni parlamentari, 
dopo quella sei vicepresiden­
te dell'Antimafia, il socialista 
Maurizio Calvi, chiederanno 
al ministero degli intemi di fa­
re il punto sulle indagini an­
che i comunisti Momo Tripodi 
e Peppe Lavorato. 

A sollevare tanti dubbi tra i 
rappresentati degli elettori 
non è solo l'ipotesi (ancora 
fumosa) di un coinvolgimen­
to dei servizi nell'omicidio, 
quanto la constatazione certa 
che ad un anno dalla morte di 
Ligato nel fascicolo dei magi­
strali non c'è ancora neppure 
un nome. 

Anche se forse se non un 
nome un movente dovrebbe 
essere indicatomegli uffici giu­
diziari di Reggio Calabria, un 
appuntamento è già fissalo 
per i primi di settembre, tra i 
giudici e gli inquirenti che si 
occupano del caso. Prima di 
partire per le ferie, il «titolare» 
dell'inchiesta. Brino Giorda­
no, aveva lasciato alcuni ap­
punti da verificare. Dopo un 
anno di indagini «a vuoto» i 
magistrati sono vicini ad una 
conclusione? 

Nuove rivelazioni dell'ex agente della Cia in Europa 

«L'attentato al Jumbo Pan Am 
fu ordinato dagli uomini di Gelli» 
Una nuova pista per l'attentato al Jumbo della Pan 
Am scoppiato in volo nel dicembre 1988: ad armare 
i terroristi sarebbe stata la P2 per eliminare un ex 
collaboratore di Olof Palme che portava con sé le 
prove del coinvolgimento dell'organizzazione di 
Celli nell'eliminazione dello statista svedese. Lo so­
stiene Ibrahim Razin, ex agente Cia in Europa, in un 
intervista al settimanale Avvenimenti. 

• 1 ROMA Una nuova Ipotesi 
sull'esplosione del iumbo del­
la Pan Am precipitato in Sco­
zia nel dicembre 1988, che co­
stò la vita a 291 persone: sa­
rebbe stata la P2 ad armare i 
terroristi. La clamorosa rivela­
zione viene da Ibaihim Razin, 
ex numero due della Cia in Eu­
ropa, in un'intervista all'inviato 
del settimanale «Avvenimenti» 
in edicola questa mattina. Ra­
zin, comparso qualche mese 
fa al tg 1 nel corso dell'inchie­
sta di Ennio Rcmondlno sui le­
gami tra Cia e P2, aveva parla­
to del coinvolgimento dell'or-

> ganizzazione di Licio Gelli, 
nella preparazione dell'atten­
tato del premier svedese Olol 

Palme. Questa volta la spia 
americana si spinge oltre. E so­
stiene che l'obiettivo dei terro­
risti non lurono i tre agenti del­
la Cia di ritomo da una missio­
ne a Beirut, e tanto meno si 
trattò di un atto di ritorsione 
per l'incursione aerea ameri­
cana contro 11 leader libico 
Gheddafi. L'attentato sarebbe 
stato organizzato per elimina­
re Brent Carlsonn. plenipoten­
ziario dell'Onu per la Namibia 
ed ex collaboratore di Olof Pal­
me. Carlsonn aveva con se, tra 
i suoi bagagli, i documenti che 
provavano II coinvolgimento 
della P2 nell'omicidio dello 
statista svedese. «L'attentato • è 
ancora Razin a parlare - po­

trebbe essere stato material­
mente eseguito da una fazione 
palestinese legata a) regime 
iracheno di Saddam Hussein». 

Nell'intervista la spia ameri­
cana toma ancora sui rapporti 
tra Cia e P2 e sul finanziamen­
to a gruppi terroristici italiani. 
«Licio Gelli • rice Razin • s'in­
contrò il I5e 16aprile del 1986 
a Rotterdam con Richard Brcn-
ncke (il collaboratore della 
Cia al centro delle polemiche 
dei giorni scorsi) e con alcuni 
terroristi italiani per discutere 
del rilancio delle attività lerro-
risticht» in Italia». Tra gli altri ar­
gomenti trattati da Razin: la 
strage di Ustica, i rapporti ira la 
Cia e i servizi segreti cecoslo­
vacchi, i depositi clandestini di 
anni della Nato in Italia, le atti­
vità di riciclaggio del denaro 
sporco per conto della Cia e 
della P2 e i loro rapporti con. la 
mafia. Razin conclude la sua 
ampia intervista con un accen­
no alla «loggia di Montecarlo», 
l'organizzazione massonica 
intemazionale che controlle­
rebbe l'operalo dei servizi se­
greti di molti Paesi. L'ex uomo 

della Cia non rifiuta neppure di 
entrare nelle polemiche di ca­
sa nostra. Alla domanda:«Co-
me considera le reazioni del 
governo italiano all'inchiesta 
del tg]?- Risponde:«La mia ap­
partenenza alla Cia come spe­
cialista in operazioni clande­
stine non è smentibile da nes­
suno, e se non fossi stalo co­
stretto per prudenza a presen­
tarmi in video con il volto co­
perto Andreotti sarebbe stato 
in grado di riconoscermi». 

L'attentato contro il Jumbo 
della Pan Am è stata una stra­
ge «annunciata». Già diverse 
settimane prima del volo sia la 
Finlandia che gli Slati uniti ri­
cevettero inquietanti e detta­
gliati avvertimenti. Allre segna­
lazioni sulla pericolosità di 
nuove armi (invisibili ai nor­
mali controlli) arrivano in In-
glilerra con largo anticipo sul 
volo. Ma tutte le segnalazioni 
furono purtroppo sottovaluta­
te. Tra le ipotesi fatte sui re­
sponsabili: Il gruppo di Ahmcd 
Jabril, per la tecnica usata e un 
esperto libico noto come «il 
professore». 

La Tavola valdese incaricata dal Sinodo di promuovere iniziative per la defiscalizzazione 

Finanziamento pubblico e religioni: 
«Il governo non deve creare disparità» 
Chiese protestanti ed Est europeo; situazione della 
libertà religiosa in Italia nei rapporti con lo Stato e 
con le altre religioni, e problema dei finanziamenti 
pubblici; questi i tre filoni che hanno contraddistin­
to la discussione e l'ordine dei lavori del Sinodo du­
rante la sua terza giornata. Ai finanziamenti è stato 
dedicato ampio spazio. «Il governo non deve creare 
disparità di trattamento tra le diverse confessioni» 

PIERA EGIDI 

••TORRE PELUCE (Torino). 
Che cosa salvereste del sociali­
smo? Questa la domanda ripe­
tutamente posta ai rappresen­
tanti delle chiese protestanti 
dell'Est durante una tavola ro­
tonda che ha richiamato una 
folla attentissima di molti gio­
vani a gremire gli antichi ban­
coni del tempio - spazio non 
•sacro» per i protestanti, e 
quindi di volta in volta luogo 
d'incontro. La risposta perlo­
più è stala: «La preoccupazio­
ne per la giustizia sociale». E 
quale è ora il più grosso timo­
re? I rappresentanti dell'Est 
hanno parlato di una sorta di 

possibile «colonizzazione» da 
parte dell'Ovest, che non ri­
spetti identità e convinzioni 
lormate in tanti anni di silen­
ziosa opposizione, prima di 
tutto una forte cultura terzo­
mondista. 

Ma veniamo ai lavori sino­
dali in senso stretto, e all'anno­
sa questione dell'insegnamen­
to della religione cattolica nel­
la scuola dì stato. Il Sinodo ha 
auspicalo una ulteriore presa 
di posizione chiarificatrice del­
la Corte costituzionale, investi­
la per la seconda volta dalla 
questione della liceità o meno 
della presenza a scuola degli 

studenti che «non si avvalgo­
no» dell'insegnamento cattoli­
co. Ma è il tema della libertà 
religiosa, in rapporto con il 
nuovo clima di ricerca ecume­
nica, che ha particolarmente 
interessato il Sinodo, sintetiz­
zandosi in una mozione di va­
lutazione negativa dell'opera­
to della Conferenza episcopa­
le italiana, rilevando come «ta­
le azione viene percepita co­
me contraddittoria di un ecu­
menismo determinalo 
dall'Evangelo». Questa posi­
zione, infatii, è limite della li­
berta altrui - osserva il pastore 
Aldo Comba. presentatore del­
la mozione, da anni presente a 
Ginevra ai lavori del Consiglio 
ecumenico delle Chiese - se 
nei secoli scorsi ci è slato det­
to: volete essere liberi? SI, ma 
solo nel ghetto delle valli val­
desi, adesso è come se alla 
stessa domanda ci rispondes­
sero: si. ma nel ghetto dell'ora 
alternativa!-. 

È In atto del resto una inte­
ressante discussione, che sia 
spostando il dibattito dalla li­

nea per cosi dire «dilensiva» 
dei ricorsi e dell'azione legale 
a suon di carta bollala, ma che 
si interroga più compiutamen­
te sulla presenza del fallo reli­
gioso nella scuola. Il professor 
Giorgio Girardet è leader di 
quella posizione che punta al­
l'istituzione di un insegnamen­
to non conlessionale ma laico 
(storia e filosofia delle religio­
ni), mentre l'esperio in islami­
smo il pastore Giuseppe La 
Torre, in considerazione dei 
cambiamenti della noslra so­
cietà che diviene sempre più 
multietnica, propone il libero 
accesso nella scuola dell'inse­
gnamento - senza oneri per lo 
Stato -di ogni religione. 

Un ultimo dato di grossa no­
vità della giornata di ieri è stata 
la votazione ad ampia maggio­
ranza di una mozione che ac­
cetta i linanziamenti pubblici 
per il restauro e il manteni­
mento dei locali ecclesiastici o 
di screzio offerto alla collettivi­
tà e dà mandato alla Tavola di 
promuovere le necessarie ini­
ziativi; per pervenire ad una 

normativa che consenta la de-
ducìbilità delle tasse delle of­
ferte dei fedeli, la cosiddetta 
defiscalizzazione, sull'esem­
pio delle Comunità ebraiche. Il 
tanto controverso tema dell'8 
per mille Irpef sarà discusso in­
vece nei prossimi giorni. «C'è 
stato in questi anni uno svilupo 
della legislazione riguardante 
le confessioni religiose - osser­
va il pastore Eugenio Bernardi­
ni, presidente della Commis­
sione d'esame, il «contropote­
re» che guida i lavori del Sino­
do, ed estensore della mozio­
ne - e anche dei rapporti fi­
nanziari con lo Stato. Il Sinodo 
ha preso allo di questa evolu­
zione, e ha ritenuto che la pra­
tica della defiscalizzazione sia 
tutto sommato accettabile con 
i nostri pnneipi. e che tra l'altro 
corrisponda a una fiscalità più 
moderna. Bisogna tener conto 
del fatto che questa pratica è 
Sia in uso in molli paesi dove 
esiste un pluralismo confessio­
nale. Questo significa che le 
Chiese svolgono un ruolo im­
portante nella società». 
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